Sabato 6 febbraio - Mc 6,30-34 
1. Introduzione
Oggi ritorniamo al racconto iniziato con i versetti 7-12 e interrotto dall’episodio del martirio di Giovanni il Battista. Probabilmente questa composizione proviene dal redattore del vangelo secondo Marco e ci mostra il destino e il processo di formazione degli apostoli. 
1. Commento
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto – la parola apostoli fa riferimento al brano 7-12 e indica un gruppo istituito da Gesù. Il loro punto di riferimento è Cristo e gli rendono conto della loro missione. Nonostante le difficoltà, annunziate prima da Gesù, sono tornati pieni di entusiasmo. Sono felici perché hanno predicato la parola di Dio. 
Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’ – Gesù si prende cura dei suoi discepoli e in questo momento non gli interessano tanto i risultati della missione quanto la loro condizione. 
Non avevano più il tempo di mangiare – Gesù che per circa trenta anni è rimasto nascosto, ora insegna senza sosta; per questo popolo il ministero di Cristo è un kairos, cioè il tempo della visitazione.
Partirono sulla barca verso un luogo solitario –la partenza è fonte di preoccupazione per i discepoli; anche se sono pieni di entusiasmo devono riposare, trovare un posto solitario per prendersi cura di sé stessi. Nel vangelo il posto solitario dove va Gesù spesso indica un luogo di preghiera. 
Molti però li videro partire e capirono (…) cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero – ora vediamo la bellezza di questa gente che vuole stare vicino a Gesù. Bisogna paragonarli con la gente di Nazaret (v. 1-6). Coloro che corrono verso Cristo e lo precedono sono uomini senza pregiudizi, che si lasciano guidare. Vediamo che questo comportamento colpisce molto Gesù, fino a commuoverlo, fino a fargli cambiare la propria decisione, cominciando così ad insegnare di nuovo. 
Erano come pecore senza pastore – nella Bibbia questa metafora è popolare (vedi Za 13,7; Nu 27,17; 1 Re 22,17; Ez 34,5.8; Za 10,2). La gente che si sente abbandonata, dimenticata e dispersa, in Gesù trova il proprio pastore.      
1. Conclusione
[bookmark: _GoBack]Gesù ancora oggi rivolge a noi la sua parola e gli effetti dell’ascolto possono essere diversi. Chi ha un cuore indurito, pieno di pregiudizi (v. 1-6), non riceve nulla. Chi si presenta a Lui con animo libero e grato può ricevere tutto. Dio può saziare con la sua parola, con la sua grazia ma anche con il pane soltanto un cuore assettato e affamato. (v. 36-44).
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